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A Napoli, secondo Forum Civile Euromed con una variegata galassia femminile

«Europa, non dimenticare
le culture del Mediterraneo»
Siti Internet, la rivista «Scirocco» e numerose «reti» chiedono che le donne del Sud non vengano
emarginate rispetto ai centri decisionali: le quattro indicazioni programmatiche emerse.

Diritti e Rovesci

Cassazione
Se papà
ti è antipatico
non frequentarlo

LETIZIA PAOLOZZI

No all’esecuzione
Anche l’Europa
per la Tucker
Il parlamento europeo, orga-
nizzazioni contro la pena di
morte e diversi media si sono
mobilitati per salvare Karla
Faye Tucker che il 3 febbraio
dovrebbe essere messa a mor-
te nel penitenziario di Gate-
sville,inTexas.AStrasburgoil
parlamento europeo ha ap-
provato una risoluzione in
cui chiede per la Tucker una
commutazione di pena e alle
imprese europee che investo-
no negli Usa di privilegiare
quegli Stati contrari alla pena
di morte, come Alaska, Ha-
wai, Iowa, Maine, Massa-
chusset, Michigan, Minneso-
ta, North Dakota, Rhode
Island, Vermont, West Virgi-
nia, Winsconsin e il distretto
diColombia.

Islamici contro
Turchia: legge
antiviolenza
Le donne e i bambini turchi
saranno finalmente protetti
contro la violenzadomestica,
in base ad una nuova legge
approvata dal parlamento, in
unpaesedove,secondolesta-
tistiche, il 65 per cento dei
mariti picchia regolarmente
le proprie mogli. La legge,
presentatadallamaggioranza
eapprovatamalgradol’oppo-
sizione dei deputati islamici,
prevede che chiunque possa
denunciare uncasodiviolen-
zafamiliaree icolpevolisiano
ammonitidaltribunale.

Usa
Poche donne
coi «Promise»
L’organizzazione fondamen-
talista tutta al maschile dei
’Promise Keepers‘ ha fallito
nelsuotentativodi ‘aprire‘al-
le donne. Al primo evento
’misto’,unariunionedirifles-
sione e preghiera a Filadelfia,
solounadecinadidonne,tut-
te ministre di chiese prote-
stanti, si sono viste tra quasi
4.000‘PromiseKeepers’.

I cadaveri, le distruzioni, i massa-
cri collettivi, le violenze si riverbe-
rano lungo le sponde del Mediter-
raneo come segni di una giustizia
negata dall’incalzare del fonda-
mentalismo teocratico. Nell’im-
maginario collettivo degli ultimi
anni si è infatti imposta la tragedia
dipopolidilaniati fravittimeecar-
nefici: il genocidio nella ex-Jugo-
slavia, l’esodo degli albanesi, la fu-
ga dei curdi, i massacri fra algerini.
E mentre l’Unione europea dise-
gna le sagome dei suoi futuri par-
tner, scendendo da Nord-Est, dai
paesi baltici fino ai Balcani, si fa
sempre più pressante la necessità
diprenderepiù seriamente incon-
siderazione il Sud, anche in rela-
zione al ruolo che il Mediterraneo
giocherà a livello politico, econo-
mico e culturale nei prossimi de-
cenni.

Come ha anche ricordato il pre-
sidenteScalfaronel suodiscorsodi
fine anno, il Mediterraneo è sem-
pre stato una culla di commerci e
di civiltà. Eppure, negli ultimi an-
ni è statoteatrodeidisperativiaggi
di migliaia di profughi. Come po-
trà mai esistere una cittadinanza
europea, se non si tiene conto dei
paesi che si affacciano sul «mare
nostrum» e che rappresentano
ben tre diversi continenti? Kalida
Messaoudi, condannata a morte
dal tribunale islamico e pur tutta-
via deputata algerina presso l’As-
semblea Popolare Nazionale, ha
lanciato più volte la sua denuncia.
Ed è stata tanto più incisiva, quan-
do Messaoudi ha avuto davanti,
come suoi interlocutori, i parteci-
panti al Secondo Forum Civile Eu-
romed,svoltosiaNapolieorganiz-
zato da Michele Capasso per la
Fondazione Laboratorio Mediter-
raneo.

Il convegno di Napoli è stato in-
fatti l’occasione per la costruzione
di una «cittadinanza mediterra-
nea», capace di raccogliere le di-
versità culturali in forma di comu-
nericchezza.Un’Europachevuole

affrontare la riforma delle istitu-
zionipolitichenell’etàdellagloba-
lizzazione economica, senza limi-
tare i modelli concorrenzialistici
né del «Far West», né del «Far
East», deve ripensare le stesse basi
della cittadinanza, non più vinco-
lata ai confininazionali, enel caso
del Mediterraneo, neppure più
soggetta alledistinzioni continen-
tali. La «vocazione mediterranea»
e il sistema di «tutela per gli svan-
taggiati» saranno dunquedueper-
ni fondamentali su cui far ruotare
la costruzione della democrazia
europea, mantenendo una preci-
puità sociale non condivisibile né
congliamericani,nécongliasiati-
ci. L’asse orizzontale Est-Ovest de-
ve dunque essere integrato da una
maggiore attenzione verso l’asse
Nord-Sud, dove il Mediterraneo
diventa un naturale baricentro.
Idee, testimonianze e iniziative,
sono emerse durante il Forum, so-
prattutto ad opera delle donne
partecipanti. Grazie a Caterina Ar-
cidiacono (coorganizzatrice del
convegno)èstataapplicatalapoli-
tica del «mainstreaming», che ha
significato far sì che in tutte le ses-
sioni fossero presenti donnecome
relatrici, portatrici di sapere, espe-
rienze, ma anche di proposte pra-
gmatiche.

Questa variegata galassia fem-
minile ha messo definitivamente
in rilievo uno specifico elemento
politico-culturale: la fine del mo-
vimento femminista di massa, co-
sì com’era stato inteso negli anni
70. Il «silenzio di piazza» degli an-
ni80nonhaperòdatooriginesolo
a teorie. Ha bensì prodotto nuove
forme di organizzazione collettiva
e modi di aggregazione delle com-
petenze professionali, secondo
unapiùarticolataesofisticataotti-
ca di genere. Il femminismo tradi-
zionale ha cioè lasciato spazio a
unamolteplicitàdi«reti» chesi in-
tersecanooraperattuareiniziative
politiche comuni, per stilare nuo-
vi progetti multiculturali, ora per

scambiarsi informazioni. Ed è così
che la mobilitazione sociale e la
trasmissionedidativiaggianolun-
go i siti di Internet (Associazione
internazionale delle donne per la
comunicazione), si creano nuovi
spazi di comunicazione (come
«Scirocco», la rivista transnazio-
nale del Mediterraneo, curata dal-
la Rete delle giornaliste del Medi-
terraneo), si trovanonuovi impul-
si per un «agire creativo», fatto di
progettualità,apartiredaséedalla
propriabiografia.

Si sperimenta anche la difficile,
manecessariapraticadelmulticul-
turalismo,dovelasolidarietàdige-
nere non è di per sé capace di sop-
primere i reciproci pregiudizi o di
individuaremalintesi. Lacomuni-
cazione, lo scambio, l’ascolto reci-
procoe il comuneapprendimento
diventanotuttavia laviaobbligata
per costruire nuovi progetti. Solo
così le idee di democrazia, svilup-
po, cooperazione e diritti ripro-
duttivi possono acquisire una
nuova valenza sociale tanto nel-
l’Unioneeuropea,quantoneipae-
si del Mediterraneo meridionale.
Sono infatti ormai molte le reti
femminili che si occupano della
questione mediterranea. Basti ri-
cordare associazioni come il Fo-
rum delle donne Mediterranee di
Marsiglia e l’Eudif con sede a Bru-
xelles.Costorohannoiniziatouna
politica di pressione sulle varie Di-
rezioni generali della Commissio-
ne europea, affinché le donne del
Sud del mondo non vengano
emarginate rispetto ai centri deci-
sionali. La loro è piuttosto una ri-
chiesta affinché il progetto Euro-
med si trasformi in una prospetti-
va Eurodemocratica, ovvero in
un’Europa sociale. La «complessi-
tà emotiva» femminilediventaca-
pace di crearenuoverisorse,di for-
mare nuovi partneriati, fondare
imprese a conduzione femminile,
offrirealternativeurbanisticheper
la convivenza civile (come nel ca-
so della costruzionedi villaggi ara-

bi inIsraele), affrontare l’immigra-
zione secondo un’ottica diversa,
ridefinire la sicurezza sociale, ren-
derepossibile lapace(Donneasso-
ciazione per la pace), affermare la
dignità e l’uguaglianza (Associa-
zionedemocraticadelledonnedel
Marocco) fra gli esseri umani. A
differenzadimolti congressi incui
al terminedeilavorisiindicanoso-
lo genericamente i buoni proposi-
ti, il gruppo di lavoro delle donne
focalizzato sul tema «Risorseuma-
ne e trasformazioni sociali» è riu-
scito invecealla finedelForumna-
poletano a stilare precise racco-
mandazioni e proposte attuative,
che inalcunicasi sonogià stateav-
viate. Prioritario è l’impegno della
società civile euromediterranea a
mobilitarsi contro ogni forma di
violenza,apartiredall’Algeria.

Le indicazioni programmatiche
riguardano invece: 1) la creazione
di una scuola di formazione e di
educazione permanente, tale da
fornirealledonnedelleduerivegli
strumentinecessariperpoteracce-
dere ai luoghidecisionali edi repe-
ribilità.

2) La costituzione di un osserva-
toriorelativoaidirittidelledonne,
che sulla base della conoscenza
dellediverse legislazioninazionali
sappiadaunapartepromuovere la
democrazia, mentre dall’altra so-
stenere la formazione di associa-
zioni dedite alla tutela dei diritti
delledonne.

3) Il rafforzamentodicentriuni-
versitari, istituti di ricerca e luoghi
di formazioneche incollaborazio-
necongli enti locali sappianopro-
muovere l’educazione e l’attività
delledonne.

4) L’incremento di reti in cui
vengano scambiate conoscenze,
informazioni e progetti, tali da
promuovere processi di pace e
nuoveiniziative,soprattuttoapar-
tire dalle aree di maggior conflitto
socialeepolitico.

Marina Calloni

La Cortedi Cassazioneha rigettato il ricorsodi unufficiale
dell’Arma, divorziato, che contestava - invocando misure
coercitive del dovere di rispettare eonorare il padre - la sen-
tenzadi appello chegli concedevadi vedere il figliodi tredici
anni «subordinatamente alla volontà e al consenso, volta per
volta,del minore». Un po‘all’antica, certo, questo ufficiale,
chevoleva suonare lo spartito di Dio, Patria eFamiglianono-
stante le traversie, le usureche nel tempo si sono accanite sul-
lo spartito. Ufficiale tutto d’un pezzo? Deciso, certo, a trattare
il figlio - peraltro in età dideciderecomee dove riporre i pro-
pri affetti - con quel rigore che una volta venivariservato agli
attendenti, ai soldati semplici, insomma alla truppa.
L’ufficiale, tuttavia, si è dimostrato ancheuomodei nostri
giorni, attento alla materialità e alla logica dello scambio. In-
fatti, a sostegno della sua tesi,ha lamentato, in riferimento
all’assegno mensiledovuto per il mantenimento del minore,
che in tal modo siarriva all’assurdo percui lui è obbligatoa
offrire un «così lauto» sostentamento (unmilione e trecento-
mila lire)ad un«figlio riottoso, sprezzante e ribelle» mentre
pochissimo gli rimane da dare a unaltro figlio -natoda una
unionesuccessiva - che «di tanto amore riempie la sua vita».
Insomma, nonsaràmicaobbligato a mantenere (dopoaver,
comunque, inqualche modo partecipato alla sua venuta al
mondo) chi non lo può sopportare?
La Cassazione non ci sta.Nelle motivazionidella sentenza
(317/98), riconosce il diritto degli adolescenti, figlidi separa-
ti, a non frequentare, quando proprio non lo vogliano, il ge-
nitore nonaffidatario se provanoper lui «antipatia». Bisogna
subitoaggiungere che, per unaquestione consideratada al-
cune associazioni di padri, una «ingiustizia», succede in que-
sto Paese che il più delle voltegenitorenon affidatario sia, ap-
punto, il padre. Ora, dice la SupremaCorte, se il minoreprova
«verso l’adulto sentimenti di avversione oaddirittura ripul-
sa», nessuno può obbligarlo aperiodici incontri (quellidome-
nicali, oppure concordatiper il week end, oppure nelle feste
comandate: da me a Natale, da te alla Befana). Sentimenti da
tragedie shakespeariane?Comunque, se tali sono,meglio so-
spendere il dirittodi visita, perché «il buon senso oltreche le
conclusioni della scienza psicologica, indicano l’inutilità,
l’improduttivitàe la pericolosità di qualsiasi interventocoat-
tivo ed autoritario». Danotare che il militare per quattro anni
si era lavato lemanidella vita del figlio antipatizzanteanche
se non è certo che questoavesse radicalizzato la suaavversio-
ne nei confronti del genitore distratto per tale motivo.
Infine, con saggezza, la Cassazione ha rivoltoun appello a pa-
dri e madri separati. Come nonbisogna drammatizzare la se-
parazione, usando il minore per tenere (ricattatoriamente)
insieme i genitori, così non pensate, mamme epapà, di risol-
vere le difficoltà chesi presentanoquando una coppia si
scoppia esclusivamente«in sede giudiziaria». I limiti del Di-
ritto stanno, anche, nel tener conto diciò che i diversi sogget-
ti dicono. E un tredicenne ha molte cose dadire su unpadre
che, in definitiva, vorrebbe risparmiareun milione e trecen-
tomila mensile.


